Caro Direttore,

ti scrivo in qualità di docente di educazione fisica per sottoporre a tutti i lettori del “Quaderno” una questione che, secondo me, i genitori e gli alunni della scuola superiore conoscono poco o la stanno sottovalutando. Mi riferisco allo “Schema di decreto legislativo concernente le norme generali relative al secondo ciclo del sistema educativo e di istruzione e formazione” cioè alla riforma Moratti che riguarda le scuole superiori. In sostanza il ministro  riduce da 2 ad 1 alla settimana le ore di educazione fisica obbligatorie con 1 ora  inserita nell’area delle opzionalità e della facoltatività . Alle superiori, insomma, non c’è scampo: le ore di educazione fisica saranno dimezzate.In tutti i licei previsti gli studenti svolgeranno una sola ora di lezione alla settimana  e , siamo sicuri, riguardo l’opzionalità peseranno sempre di più le materie  ritenute tradizionalmente più importanti. Tra i saggi che hanno elaborato la proposta di riforma delle superiori, è scarsa la considerazione dell’educazione fisica e sportiva quale materia fondamentale nel processo di educazione dei giovani: insomma siamo difronte ad un tentativo di ridurre lo spazio occupato dall’educazione fisica nella scuola, ritenuto eccessivo! E’ insita tra i vertici del ministero dell’istruzione una concezione ostile, se non sprezzante, nei confronti dell’educazione fisica che all’insegna del dualismo cartesiano vuole il privilegio della mente sul corpo, ritenuto quest’ultimo elemento di secondo ordine nel processo di formazione dei giovani. Facile intuire cosa succederà, per esempio, nell’ora opzionale: genitori e ragazzi sono inclini a scegliere un’ora in più di latino piuttosto che scegliere una materia nella quale difficilmente ci sono da recuperare delle lacune. E poi le scuole hanno sempre meno fondi; non è retorico chiedersi quale preside investirà per retribuire un insegnate di scienze motorie piuttosto che uno in più di una delle discipline ritenute comunemente più importanti. Insomma è una contraddizione palese che la scuola pubblica riduca un servizio come quello della attività motoria proprio quando nel privato c’è un aumento costante della richiesta. O forse, la diminuzione delle ore di educazione fisica a scuola spingerà più ragazzi a rivolgersi a palestre private per mantenersi in forma.Senza mai dimenticare poi, che riguardo l’educazione fisica nella scuola italiana è l’ultima in Europa.

Ad onor del vero bisogna dire che si stanno mobilitando in parecchi contro questa ipotesi di riforma: Il CONI, gli atleti medagliati alle Olimpiadi, alcuni organi di stampa tipo “ Repubblica”, “ Gazzetta dello sport”, “Italia Oggi”, nonché le associazioni degli insegnati di educazione fisica ed alcuni sindacati. Tutti nel ribadire che l’educazione fisica e le scienze motorie rappresentano un elemento fondamentale per la crescita e la formazione di una persona. Ed è paradossale che nel momento in cui si mette in primo piano la salute dei cittadini con il decreto contro il fumo o all’indomani del monito dell’Organizzazione mondiale della sanità sul rischio della crescente obesità, la scuola italiana proceda con una decisione controcorrente, dimezzando le ore di educazione fisica per i ragazzi. Ma oramai sappiamo come andrà a finire con questo governo: il ministro propone, il governo ha la maggioranza sia alla camera che al senato ed approva. Senza dimenticare il taglio di altri posti di lavoro: tanto il governo deve risparmiare…..!!! Mi piace chiudere solo riportando un trafiletto di “ Repubblica” dell’ 11 gennaio scorso: L’educazione fisica è al primo posto, la chimica all’ultimo nella classifica delle  materie scolastiche più amate. Questo il risultato di una indagine condotta dalla multinazionale chimica Sasol su un campione di 722 studenti tra i 13 ed i 19 anni. Dallo studio emerge che per sette alunni su dieci l’ora di educazione fisica è la più attesa della settimana.Nettamente distanziate, al secondo posto, si piazzano la storia e le lingue straniere con il 39% di preferenze e al terzo a pari merito geografia e matematica col 33%.
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